
Domani il Consiglio dei ministri modificherà il decreto 

Così cambieranno i ticket 
In ospedale si pagheranno soltanto i primi dieci giorni 

Tetto massimo di duecentomila lire l'anno Saranno esentati i pensionati fino a 15 milioni di reddito (20 se han-

no un coniuge a carico) • I sindacati minacciano lo sciopero generale - E Visentini attacca il decretone fiscale 

ROMA — Torna domani 
a Palazzo Chigi, dopo qua-
si un mese di polemiche, la 
questione dei ticket sanita-
ri. Sarà il Consiglio dei mi-
nistri a valutare gli emen-
damenti da apportare al 
decreto. 

Per i ricoveri, l'accordo 
di maggioranza è di far pa-
gare solo per i primi dieci 
giorni di degenza (100.000 
lire) e con un tetto massi-
mo di 200.000 lire all'anno. 
Il governo presenterà però 
anche un «decretino» per 
rivedere con efficacia im-
mediata il sistema delle 
esenzioni dal ticket, ci sarà 
un allargamento del limite 
di reddito per i pensionati 
da 10 a 15 milioni (che di-
ventano 20 se si ha coniuge 
a carico). 

Dopo le polemiche segui-
te alla sortita socialista sui 
ticket la De getta acqua sul 
fuoco mentre Donat Cattin 
prosegue il suo botta e ri-
sposta con i socialisti. E Vi-
sentini attacca il decreto. 

Cianca e Vaiano a pag. 8 

Tassa miracolo: l'onorevole non si ammala più 
ROMA — I ticket della discordia 

fanno miracoli. Almeno a Monteci-
torio. Da quando il governo ha in-
trodotto il balzello, gli abitanti del 
Palazzo, un esercito di quattromila 
pazienti tra deputati e funzionari, 
sembrano scoppiare tutti di salute. 
«Effettivamente il nostro lavoro è 
diminuito molto», confermano i sa-
nitari addetti all'ambulatorio. «Ma 
una stima percentuale non è ancora 
possibile». 

Paura dei ticket? «Sicuramente 
qui da noi hanno rappresentato un 
buon deterrente». Medici e infer-
mieri non vanno oltre nel giudicare 
l'insolito e curioso fenomeno. 

«Prima di pagare quindicimila lire 
anche l'onorevole ipocondriaco 
adesso rinuncia alla giornaliera visi-
ta di controllo», sussurra il commes-
so addetto alla sorveglianza del 
Transatlantico. «E qualche rappre-
sentante della maggioranza ha pro-
testato con parole grosse contro 
questa tassa sulla salute». 

Le voci ben informate del Palazzo 
raccontano altre storie di improvvi-

se guarigioni. Che fine ha fatto, per 
esempio, la terribile cefalea del 
grand commis, cliente fisso dell'am-
bulatorio? Scomparsa e ridimensio-
nata a passeggero mal di testa. E la 
colite cronica del giovane parlamen-
tare? Un banale mal di pancia. 

A Montecitorio il ticket si sta rive-
lando davvero un antidoto efficace 
ai disturbi dei parlamentari e di un 
personale interno che si metteva di-
ligentemente in fila per la quotidia-
na misurazione della pressione. L'ef-
fetto ticket, c'è stato anche a pa-
lazzo Madama dove vengono assi-
stiti 320 senatori e un migliaio tra 
impiegati e commessi. Certo, le due 
cittadelle della politica rappresen-
tano solo un campione emblematico 
di come potrebbe cambiare il rap-
porto tra pazienti e strutture sani-

tarie con l'introduzione di un «bi-
glietto» d'ingresso a pagamento. 

«Il nostro ambulatorio è facilmen-
te usufruibile dagli abitanti del Pa-
lazzo. Inoltre, medici e infermieri 
debbono assumere spesso il ruolo 
del confessore di malati immaginari. 
Quindi il calo delle presenze è facil-
mente spiegabile. Penso che in 
realtà più complesse l'introduzione 
dei ticket non avrà gli stessi benefici 
effetti», osservano prudenti a Mon-
tecitorio. 

Il ministero della Sanità — sot-
t'accusa per la gestione dell'impo-
polare provvedimento — non dispo-
ne ancora di dati sufficientemente 
attendibili per capire quanto lo Sta-
to risparmierà sulla spesa sanitaria 
grazie all'effetto ticket. «Stiamo fa-
cendo delle stime tenendo conto 
delle diverse situazioni locali e re-
gionali», sottolineano i collaboratori 
di Donat Cattin. E s'augurano sol-
tanto che il buon esempio non ven-
ga, sia pure a denti stretti, soltanto 
dai bistrattati parlamentari. 

Fernando Proietti 

E' la prima volta: Milan, Napoli e Samp nelle finali europee 

TRE ITALIANE REGINE DI COPPA 

Tre squadre italiane finaliste contemporaneamente nelle Coppe: è la prima volta che 
accade negli annali del calcio europeo. L'impresa è stata compiuta ieri da Milan, Napoli 
e Sampdoria. Sul campo amico di San Siro, I rossoneri hanno travolto 5-0 il Real Madrid 
con reti di Ancelottl, Rijkaard, Gullit (nella foto), Van Basten e Donadoni. Agli azzurri di 
Maradona è bastato un pareggio 2-2 con il Bayern a Monaco per qualificarsi, mentre a 
Genova la Sampdoria ha riscattato con un sonante 3-0 sul Mallnes la sconfitta subita 
nell'andata in Belgio. Alle pagine 30 e 31 

Tra giudici 

e bimbi adottati 

La dura 
legge 
del caso 
per caso 
di GIULIANO ZINCONE 

Tante piccole storte cru-
deli attraversano i mass-
media, in questi giorni. La 
presidente della Camera, 
Nilde lotti, dichiara che il 
caso di Serena Cruz «grida 
vendetta al cospetto di 
Dio». Il Tribunale dei mi-
nori di Torino dà in ado-
zione Cristian Zanon, di 
undici anni, i suoi fratelli 
protestano, il padre si ri-
bella, l'intera provincia di 
Domodossola esige che i 
ragazzi rimangano uniti. 

Nel frattempo, a Niscemi 
(Caltanissetta), tre bambi-
ne sono contese dalla fami-
glia d'origine e da quella 
d'adozione, e suscitano 
conflitti tra i magistrati lo-
cali. E poi, in Brianza, av-
viene quel che nessuno im-
maginava. I signori Sac-
chetto abbandonano nel-
l'ufficio del giudice la ra-
gazzina Maria, che aveva-
no adottato dieci anni fa. 
Sono pronti a pagare, di-
cono, sono pronti a finire 
in galera, ma non ce la fan-
no più a combattere con 
l'indisciplina di questa 
adolescente che manifesta 
tutti i turbamenti della sua 
età e che, per di più, deve 
fare i conti con la diversità 
della sua pelle scura, 
perché è stata importata 
dallo Zaire-

Piccole storie che, di-
strattamente, burocratica-
mente, si possono schedare 
sotto un unico titolo: «Pro-
blemi delle adozioni». Inve-
ce si tratta di storie d'amo-
re, di miseria, d'insofferen-
za e di odio, ciascuna di-
versa dall'altra, ciascuna 
meritevole d'essere valuta-
ta da leggi più flessibili, 
non «uguali per tutti», ma 
abilitate a decidere di vol-
ta in volta, caso per caso, 
mettendo al primo posto la 
felicità dei singoli indivi-
dui, piuttosto che la rigoro-
sa applicazione dei codici 
collettivi. 

Alla vigilia del terzo mil-
lennio, si spalancano nuo-
ve prospettive. Dopo dieci 
anni di ottimistico silen-
zio, si riaprono le discus-
sioni sui problemi sociali. 
Parliamo di aborto e di eu-
tanasia. E ci risulta diffici-
le schierarci su una trin-
cea ideologica. 

Non ci convincono gli 
estremisti cattolici, quan-
do sostengono che la vita è 
un valore in sé, anche se è 
intollerabilmente disastro-
sa e dolorosa, né ci convin-
cono gli estremisti freddi, 
secondo i quali è sempre e 
comunque lecito eliminare 
gli indesiderati, gli infeli-
ci, gli imperfetti, gli amma-
lati terminali, senza do-
mandarsi se essi (malgra-
do tutto) desiderino abita-
re in questa valle di lacri-
me. 

Anche queste sono picco-
le storie d'amore e di disa-
more molto individuali: 
non c'è un aborto uguale a 

Il leader polacco in Italia 

Walesa: aiutateci 
a non soccombere 

ROMA - «L'Occidente deve capire che in Polonia è 
stata creata una occasione storica irrepetibile, e che il 
fallimento delle riforme darebbe ragione a chi crede 
che il sistema possa essere cambiato soltanto con la 
rivoluzione»: in una intervista concessa al «Corriere» 
subito dopo il suo arrivo a Roma, Lech Walesa lancia 
un appello e insieme un avvertimento. 

«Quella di Solidarnosc è stata una grande vittoria 
politica, ma il cammino più difficile resta da percorre-
re», spiega il premio Nobel. Venturini a pagina 2 

A ciascuno il suo Lech 
di SAVERIO VERTONE 

Non e riuscito a scen-

dere intero dall'aereo. Lo 

hanno fatto a pezzi già 

sulla scaletta, prima che 

toccasse terra. Lech Wa-

lesa è un simbolo troppo 

versatile, perché gli onni-

vori partiti italiani se lo 

lasciassero scappare. E 

così l'hanno sbranato. 

Adesso l'eroe di Danzi-

ca vaga per l'Italia a 

frammenti, come le reli-

quie dei santi o i chiodi 

della croce, appare tutto 

intero in ognuna delle sue 

innumerevoli schegge, e 

parla in mille sedi diverse 

attraverso i suoi bottoni o 

le sue suole. E siccome è 

tutto di tutti, basta un filo 

della sua cravatta per in-

fondere persino nel Psdi 

la convinzione di essere 

ancora un partito politi-

co. 

Walesa è un sindacali-

sta, e quindi va bene per 

la triplice sindacale; ha 

diretto scioperi anomali, 

e dunque è il patrono dei 

Cobas e di aquila selvag-

gia; è anticomunista, ed è 

perciò una bandiera per il 

Psi; è cattolico, e dunque 

un salvagente per la De; 

fa «primavera di Varsa-

via» ed è perciò un prato 

fiorito per il Pei, il quale 

pretende ormai di ricava-

re conferme comuniste da 

ogni smentita al comuni-

smo; chiede il ripristino 

del libero mercato in Po-

lonia, e dunque è un pio-

niere del liberalismo in 

terra sconsacrata, anzi un 

missionario della Società 

per Azioni tra gli infedeli; 

invoca aiuto per la Polo-

nia affamata e così fa vi-

brare il cuore dei radicali 

e della San Vincenzo; esi-

bisce un patriottismo dal 

quale spunta talvolta la 

coda di scorpione di un 

vago e forse inevitabile 

nazionalismo polacco, e 

perciò non può dispiacere 

al Msi. 

Insomma, Walesa è la 

pietra filosofale che tra-

sforma in oro lo stagno e 

la latta della nostra politi-

ca, l'elisir di lunga vita 

per partiti moribondi, il 

cilindro dal quale ognuno 

crede di poter fare uscire 

la colomba (o il coniglio) 

della propria identità per-

duta, il vasto mondo che 

entra nei poveri tinelli 

delle segreterie e dei co-

mitati centrali, trasfor-

mandoli per un attimo in 

planetari della storia. È 

anche l'arcobaleno che 

sciorina tutti i colori dello 

spettro, senza lasciare 

tracce indelebili nel cielo, 

un trompe-Poei! suggesti-

vo dell'unanimità nella 

discordia. 

Ma Walesa è tutto que-

sto solo per i partiti italia-

ni che, a corto di pro-

grammi e di idee, si getta-

no sulle bandiere, e scel-

gono ovviamente quelle 

che sanno sventolare me-

glio. Di suo, Walesa è un 

bravo sindacalista che 

merita la nostra stima per 

il coraggio con cui ha sfi-

dato un regime autocrati-

co e fallito, un uomo one-

sto e intelligente che for-

se si sta chiedendo con 

stupore e preoccupazione 

quante altre associazioni 

italiane (istituti di benefi-

cenza, congregazioni reli-

giose, società polisporti-

ve, banche e club) si fa-

ranno avanti nei prossimi 

giorni per mangiarselo. 

Per il momento, c'è da 

stupirsi che il dopolavoro 

Enel o le corali alpine 

non abbiano ancora ri-

vendicato la sua presenza, 

visto che nella vita Wale-

sa fa l'elettricista, e che 

durante i suoi viaggi si 

compiace spesso di into-

nare inni e cori davanti 

alle tombe e ai monu-

menti polacchi sparsi per 

il mondo. 

Gravissimo incidente durante una esercitazione della flotta americana al largo di Porto Rico 

Esplode una torretta dei cannoni, strage sulla corazzata 
Quarantasette marinai USA muoiono nell'incendio subito divampato sull'lowa 

DAI. NOSTRO INVIATO 

NEW YORK — I cannoni 
della vecchia nave da guer-
ra lowa avevano visto tan-
te esplosioni: ma nessuna 
violenta e secca come quel-
la che ieri ha devastato una 
torretta della corazzata, la-
sciando fra i rottami anne-
riti 47 marinai morti e deci-
ne di altri feriti e ustionati. 

Lo scoppio, seguito da 
un violento incendio, è av-
venuto alle dieci del matti-
no di ieri (nel primo pome-
riggio italiano) durante 
un'esercitazione al largo di 
Porto Rico, dove il Mar dei 
Caraibi incontra l'Atlanti-
co. Nella seconda fila di 
cannoni della nave da guer-
ra lowa uno dei pezzi di ar-
tiglieria da sedici pollici, 
nella torretta corazzata, 
«letteralmente imbottita di 
polvere da sparo» secondo 
un testimone, è saltato in 
aria, facendo una strage. 

L'Iowa si trovava nel 
mezzo di una esercitazione 
della Marina militare ame-
ricana tesa proprio a verifi-
care la efficienza dei can-
noni. Diciannovemila uo-
mini e trentadue navi lavo-
ravano dal 13 aprile per 
«togliere i cannoni dalla 
naftalina», come commen-
ta sbrigativamente un 
esperto militare USA. 

Le torrette con i cannoni 

dell'Iowa sono identiche a 
quelle rese famose da mille 
film di guerra, due file di 
pezzi protette da pannelli 
corazzati. Di solito i pezzi 
sono serviti da due dozzine 
di marinai, ma quando è 
necessario la torretta può 
ospitare fino a settanta mi-
litari. 

Il portavoce della Us 
Navy tuttavia non è stato 
in grado di specificare 
quanti uomini dei 1600 im-
barcati sull'unità agli ordi-
ni del vice ammiraglio Jo-
hnson si trovassero in tor-
retta al momento dello 
scoppio. 

I molti feriti hanno rice-
vuto le prime cure a bordo 
e sono stati quindi trasferi-
ti con gli elicotteri sulla 
portaerei Coral Sea che in-
crociava poco lontano e 
che si è subito portata in 
soccorso del «gigante del 
mare». 

L'Iowa, veterana della 
seconda guerra mondiale, 
era finita in cantiere, per 
poi uscirne durante il con-
flitto in Corea. E' una nave 
vecchio tipo, sedici canno-
ni di mostruosa potenza, 
con gittata di 36 chilome-
tri: quando i cannoni della 
New Jersey, di potenza 
analoga, bombardarono la 
costa del Libano nel 1983, i 
crateri dei proiettili erano 
grandi come campi da ten-
nis. 

II valore di queste navi 
nella moderna guerra mari-
na è in discussione. Nell'ul-
tima missione dell'Iowa, di 
scorta alle petroliere del 
Kuwait nel Golfo Persico 
nel 1987, la nave aveva avu-
to grossi problemi di ma-
novrabilità, puntamento e 
efficacia nello specchio 
d'acqua più simile a un 
lago che al mare aperto. 
Nel 1984 c'è stato un certo 
ammodernamento e oggi 
l'Iowa ha a bordo anche 
missili. Gianni Riotta 

La corazzata lowa durante un'esercitazione a fuoco nelle acque del Mar d'Arabia nell'87 Valentino a pagina 5 

Pechino 
Scontri 
tra polizia 
e studenti 

PECHINO — Si è 
concluso con un breve 
ma violento scontro 
con la polizia militare il 
secondo assalto nottur-
no sferrato dagli stu-
denti cinesi alla Città 
proibita di Pechino, 
sede del partito comu-
nista. 

Ferrara a pagina 5 

A Licata rappresaglie e minacce contro la giovane scrittrice di «Volevo i pantaloni» 

Al rogo il libro e l'autrice, offende i siciliani 
DAL NOSTRO INVIATO 

LICATA (Agrigento) — Vive con 
la famiglia tappata in casa perché 
ha scritto un libro-scandalo sulle li-
bertà negate della donna in un pae-
se siciliano dove l'emancipazione 
può essere ancora un traguardo lon-
tano. Niente di satanico ma, come 
se si trattasse di sacrileghi «versetti 
siciliani», ecco adesso nei panni di 
una Rushdie in gonnella Lara Car-
della, 19 anni, la rivelazione di un 
concorso della Mondadori per gio-
vani talenti, 120 pagine scritte di 
getto, un titolo che fa presa, «Volevo 
i pantaloni». 

A Licata, il paese mai citato nel 
testo, non hanno digerito il libro da 
«bruciare» perché si dà per scontato 
che lo sfondo del romanzo sia que-
sto grosso centro sul mare. Nelle 
scuole si prepara addirittura una 
manifestazione perché Lara ritratti 
se non vuole... perdere la cittadinan-
za. Voci confuse si accavallano in 
piazza Progresso, dove il barman 
del caffè «Gambrinus» legge scon-
volto la frase: «Essere donna qui è 
subire violenza». E lui: «Chi le ha 
mai violentate le donne?». 

Equivoci, ignoranza ed incom-
prensione si trasformano in una mi-
scela esplosiva con la mamma di 
Lara da cinque giorni a casa perché 

i suoi colleghi in ospedale la insulta-
no. Non va più a scuola nemmeno 
Samanta, la sorellina di 13 anni. E' 
tornata a casa piangendo. 

Qui nelle cartolibrerie di Licata, 
dove si vendono soprattutto libri 
scolastici, 
non è ancora arrivato. Ma il 
paese è già spaccato. Non tanto per 
quel che Lara ha scritto sul dramma 
della protagonista allevata da un 
padre-padrone, violentata da uno 
zio, repressa e infelice, quanto per. 
quel che ha detto l'altra sera in Tv 
durante lo show di Maurizio Co-
stanzo, parlando delle volgarità che 
le ragazze si sentono piovere addos-
so, degli uomini che lungo il corso le 
spogliano con gli occhi e si danno di 
gomito se ne vedono una gustare un 
cono perché i siciliani sarebbero un 
po' tutti dei personaggi di Brancati 
con sviluppata fantasia erotica. 

Adesso girano le videocassette 
dello show sul «tradimento» che 

mobilita un paese e squassa la vita 
di casa Cardella. Una insurrezione, 
n sindaco vuol dire la sua a Costan-
zo e correggere le «immagini falsa-
te», il capogruppo della De spedisce 
telex contro «un libro infamante e 
bugiardo», il presidente dei com-
mercianti scende in guerra, i giova-
notti del corso aspettano Lara al 
varco e le ragazze, sfoggiando mini-
gonne da capogiro, entrano nei bar 
chiedendo «un gelato alla faccia del-
la Cardella». Ne parlano così anche 
gli studenti del liceo dove si prepara 
la manifestazione per invitare Lara 
a... ritrattare. 

Non sono in molti a difenderla 
perché in Tv le è anche scappato 
che il 99 per cento dei beatesi è 
composto da «malfattori». Forse 
una boutade che non ripeterebbe, 
ma basta per puntare il dito contro. 
E lei nel soggiorno del suo modesto 
appartamento al primo piano di una 
polverosa strada di periferia sembra 
davvero una Rushdie assediata. In 
pochi giorni è accaduto di tutto e la 
felicità di un successo inatteso è an-
data in frantumi rimbalzando sulle 
mura liberty di questa città con 50 
mila abitanti. 

Felice Cavallaro 

La Cgil scarica i camalli 
Accordo firmato a Genova 

GENOVA — E' stato rag-
giunto un accordo sulla ver-
tenza del porto di Genova: 
ieri sera anche la Cgil ha 
deciso di «scaricare» i ca-
malli sottoscrivendo l'inte-
sa con il Consorzio autono-
mo del porto già firmata 
l'altra sera da Cisl, UH e 
rappresentanti degli utenti. 

Dopo una giornata di af-
fannose consultazioni in-
terne, i rappresentanti del-
la Cgil, il sindacato che rac-
coglie la quasi totalità delle 
adesioni sulle banchine ge-
novesi, hanno sciolto la ri-
serva siglando il testo del-
l'accordo che introduce nel-
lo scalo ligure, paralizzato 
da quasi tre mesi, i criteri 
deUa riforma. 

Secondo quanto stabilito 
dalle parti, l'accordo preve-
de l'avvio di un negoziato 
specifico allargato ai rap-
presentanti della compa-
gnia dei portuali per defini-
re il loro nuovo ruolo. 

La compagnia dei portua-
li, per mezzo del consiglio 
dei delegati, ha già antici-
piate il netto dissenso sul-
l'operato della Cgil. 

Latella a pagina 12 
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